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Summary

In the context of the huge economical expansion of the People’s Republic of China and the growing commercial relationships between this Country and the European Union, we have to pay particular attention to the food trade. In fact, the big productive potential and the strong exportation policy of China are not still associated to a proper level of hygienic and sanitary quality of its products, which represent a threat for European citizen other than for Chinese people. Despite the European Union adopted a set of rules for the regulation of Chinese food importation, many products present on our marked are still considered potentially harmful for consumers. This considered, the importance of creating international collaborations emerges, with the aim of transferring the know how coming from our more efficient control systems and to guarantee a proper formation either for Chinese or for European operators, involved in the field of food production and exchanges between these two worlds.
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Negli ultimi anni abbiamo assistito ad un vertiginoso sviluppo economico di alcuni Paesi asiatici, tanto da far ritenere a molti che il motore della crescita mondiale sia ormai rappresentato dall’Oriente. Tale crescita ha portato in particolare la Cina a ricoprire il terzo posto nel mondo sul piano del commercio internazionale, con un aumento straordinario del PIL (+11,1% nei primi tre mesi del 2007), dell’inflazione (3,3% su base annua a marzo 2007) e degli investimenti stranieri che, sempre in Marzo, hanno mostrato un'impennata del 23,7%, secondo quanto comunicato dall'ufficio statistico cinese (1). Dopo la sua entrata nella World Trade Organization (WTO) nel 2001, la Cina ha avviato un graduale processo di deregulation che, entro il 2007, porterà all'eliminazione dei vincoli normativi e delle limitazioni che in molti settori impediscono ancora un'effettiva equità competitiva tra le aziende cinesi e quelle straniere. 

In questo contesto, il settore delle produzioni alimentari merita grande considerazione, non solo per le sue ricadute economiche, ma anche per quelle relative alla sanità pubblica. Infatti, alcune Province della Cina che hanno già alle spalle una tradizione consolidata nell’ambito del settore primario, favorite anche dalle caratteristiche geografiche e dal clima, stanno notevolmente incrementando la loro capacità produttiva. Purtroppo, però, tale processo non si sta evolvendo di pari passo con le buone pratiche di produzione e lavorazione atte ad assicurare la qualità igienico sanitaria delle materie prime e dei prodotti finiti. Tale lacuna, infatti, comporta una certa anarchia per quanto riguarda le regole di produzione e commercializzazione dei prodotti alimentari, traducendosi in una preoccupante presenza di contaminanti a tutti i livelli. I patogeni e l’uso selvaggio di farmaci, pesticidi e anabolizzanti nelle produzioni zootecniche comportano notevoli ripercussioni di natura sanitaria per i consumatori, in particolare per quelli di fascia protetta come gli anziani, i bambini e le donne incinte. Significativo è il caso riferito dal Servizio Sanitario della Provincia del Guangxi, che ci ha segnalato come i bambini in età puerile stiano manifestando alterazioni significative dei livelli ormonali (comunicazione personale). 
Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, paradossalmente l’aumento dei livelli di benessere, la modernizzazione e l’implementazione dei sistemi produttivi nella stessa Cina sembrano elevare il rischio per la salute pubblica. Infatti, il miglioramento dello stile di vita medio dei cinesi, con l’attenuarsi  delle differenze fra città e campagne, ha portato, per esempio, ad una crescita del tasso di infestioni parassitarie, di conseguenza all’aumentato potenziale di acquisto che consente alla gente di consumare alcuni piatti tradizionali a base di pesce crudo, o blandamente trattato, relativamente costosi. Per tale motivo si sta assistendo ad un incremento del commercio e ad una espansione del settore dell’acquacoltura, specie nelle Provincie come quella del Guangxi, la cui produzione totale è addirittura maggiore di quella dell’intero territorio italiano.

In particolare, destano preoccupazioni le zoonosi trasmesse da trematodi (Food-Borne Trematode FBT) che stanno diventando un problema di sanità pubblica: si calcola che più di 40 milioni di persone ne siano infestate, in particolare nelle regioni del Sud Est Asiatico e del Pacifico Occidentale (2). Durante il decennio 1995-2005, la proporzione di infestioni legate agli alimenti è aumentata del 75%, con picchi di incidenza di distomatosi epatica nelle province del Guangxi, Guangdong e Jiling (3). In Cina, 15 milioni di persone sono affette da Clonorchis siniensis, parassita trasmesso all’uomo attraverso il consumo di molte specie di pesci d’acqua dolce e ad alcuni mammiferi pescivori parassitati e causa considerevoli patologie cliniche e subcliniche conosciute come clonorchiasi. In particolare, sono le Provincie del sud, come il Guandong e il Guangxi,  ad essere maggiormente colpite con rispettivamente 5 e 3.5 milioni di abitanti infestati (4).
L’emigrazione e gli scambi internazionali aggravano il problema relativo alle FBT, in relazione alla tendenza a costituire vere e proprie comunità etniche da parte degli emigranti stessi, che conservano la propria cultura e le proprie tradizioni alimentari, le quali, in alcuni casi, si stanno diffondendo sempre più anche nell’ambito della cultura occidentale (sushi, sashimi, cucina cinese). Infine, i sistemi di trasporto moderni consentono il trasferimento rapido di cibo da una parte all’altra del mondo, aumentando notevolmente la disponibilità di pesce fresco proveniente dall’Asia, dall’Africa e dal Sud America.
Il problema della sicurezza alimentare in Cina è stato recentemente preso in considerazione anche dalla Banca per lo Sviluppo Asiatico (Asian Development Bank, ADB) e dall'Organizzazione Mondiale per la Salute (WHO), che, in collaborazione con l'autorità per la sicurezza alimentare cinese (State Food and Drug Administration) hanno lanciato un allarme relativo a questo Paese. Secondo un rapporto tecnico commissionato dall’ADB e dal WHO, consegnato nel gennaio 2007, in Cina, almeno 300 milioni di persone ogni anno sono colpite da patologie di origine alimentare. Tali patologie, causate da contaminanti biotici e abiotici presenti negli alimenti, rappresentano una costante minaccia per i consumatori e comportano costi sociali ed economici enormi (tra lo 0,2 e 0,6 del PIL cinese del 2005) (5). Inoltre, si pensa che alcune patologie di natura infettiva, qualora non fossero tenute sotto controllo, possano sfociare in grossi focolai con impatto addirittura maggiore di quello della SARS (Severe Acute Respiratory Sindrome), epidemia che ha colpito la Cina nel 2002-2003. 

Le motivazioni di tale problema sono da ricercarsi fondamentalmente nella struttura inadeguata del sistema normativo atto a regolare sia le produzioni che le pratiche di controllo, assieme ad una forte componente rurale che ancora caratterizza il sistema produttivo cinese, il cui grado di arretratezza e di capillarizzazione sul territorio complicano notevolmente l’applicazione di quegli accorgimenti e di quegli interventi concepiti al fine di elevare il livello igienico sanitario delle produzioni. A tale proposito, nel suddetto rapporto si fa riferimento al fatto che non esiste un’Organizzazione Governativa centralizzata capace di predisporre sistemi efficienti di controllo, azione e prevenzione nei confronti dei possibili rischi alimentari. Attualmente sono presenti 9 tra Autorità e Agenzie governative deputate, con diverse responsabilità, alla sicurezza alimentare; questa frammentazione, soprattutto in seguito a rilevamenti di gravi non conformità con elevato rischio per il consumatore, comporta l’imbocco di linee politiche diverse e l’emanazione di normative spesso tra loro contraddittorie e confusionarie. Da qui la necessità di una completa riorganizzazione ed armonizzazione del sistema di controllo, sia a livello centrale che periferico. 

La sicurezza alimentare associata alle produzioni cinesi non deve lasciare indifferente neanche il mondo occidentale, sia per la questione relativa alle immigrazioni dall’Oriente precedentemente descritta, sia per il fatto che molte Province della Cina hanno già iniziato ad attuare una politica di esportazione, ad oggi in forte accrescimento. Tale tendenza sta coinvolgendo non solo i Paesi limitrofi, ma anche, direttamente o indirettamente, attraverso triangolazioni commerciali, quelli appartenenti all’Unione Europea.
La Commissione Europea ha iniziato ad affrontare i problemi relativi all’importazione di prodotti a rischio provenienti dalla Cina, intervenendo a più riprese. Limitandoci alla normativa elaborata dopo il 2000, dobbiamo citare la Decisione 2000/86 nella quale, sostanzialmente, si consentiva l’immissione nel mercato europeo solo di quei prodotti corredati di specifici certificati sanitari e provenienti da stabilimenti, navi officina e depositi frigoriferi riconosciuti. Successivamente, con la Decisione 2001/699/CE, erano state attuate misure di protezione nei confronti di alcuni prodotti della pesca e dell'acquacoltura, con particolare riferimento ai gamberetti, destinati al consumo umano e originari o provenienti dalla Cina o dal Vietnam. Di conseguenza al riscontro di non conformità relativamente ad alcune derrate alimentari, nel novembre del 2001 è stata commissionata al Food and Veterinary Office (FVO) una spedizione ispettiva in Cina, la quale ha messo in evidenza non solo l’esistenza di carenze a livello di controllo sanitario della produzione, ma anche un inaccettabile utilizzo di medicinali veterinari e, conseguentemente, una forte presenza di residui sia negli animali vivi che nei prodotti alimentari. In seguito a tale missione era stata adottata una specifica Decisione (2002/69/CE) con la quale si vietava l’importazione dei prodotti di origine animale.

Dopo alcune modifiche alla decisione 2002/69/CE (Dec. 2002/994/CE, 2003/72/CE e 2004/62/CE), con le quali si è progressivamente riavviata l’apertura al mercato Europeo, si è arrivati alla formulazione della Decisione 2005/573/CE (6) nella quale si autorizza l’importazione dalla Cina dei prodotti della pesca (con l’eccezione di quelli dell’acquacoltura) e della gelatina senza specifiche restrizioni ed, inoltre, di gamberetti sgusciati e/o lavorati, dei gamberi della specie Procambrus clarkii pescati in acque dolci naturali tramite operazioni di pesca, di involucri di origine animale, di carni di coniglio, di miele e di pappa reale, purché accompagnati da un attestato in cui la competente autorità cinese dichiara che ogni partita è stata sottoposta, prima dell'invio, ad analisi destinate a garantire che i prodotti suddetti non presentino alcun pericolo per la salute dell'uomo. 

Ciò nonostante, le verifiche effettuate a campione dagli organi competenti del nostro Paese hanno dimostrato come il problema della qualità igienico-sanitaria dei prodotti alimentari provenienti dalla Cina sia ancora tutt’altro che risolto. Quanto detto, ampiamente confermato da confronti diretti con gli organi cinesi deputati al controllo, pone seri dubbi sull’affidabilità dei prodotti esportati. 
Per questo motivo risulta di fondamentale importanza un intervento da parte dei Paesi con un sistema normativo ed organi ispettivi organizzati in maniera più complessa ed efficiente. Questi interventi debbono concretizzarsi tramite collaborazioni bilaterali da parte di enti deputati alla formazione, alla ricerca, ma anche al controllo ed alla produzione. In tal senso, il nostro Paese ha chiaramente dimostrato un forte interesse verso questo tipo di iniziative, proponendosi attraverso il Ministero della Salute, i suoi Organi tecnici (Servizi Sanitari Nazionali ed Istituti Zooprofilattici Sperimenatali), le Regioni e le Università, con il preciso intento di esportare formazione e creare un mercato per le imprese italiane.  

E’ di estrema importanza, infatti, che tali scambi contribuiscano alla formazione e al trasferimento del know how ai vari livelli in cui operano le figure coinvolte nella filiera alimentare, in modo da creare i presupposti per la realizzazione di sistemi produttivi ed ispettivi in grado di garantire un adeguato livello igienico sanitario dei prodotti stessi, sia per il mercato interno che per quello d’esportazione. 
E’ comunque importante sottolineare che tali iniziative debbono essere sviluppate con la formula del “win win”, secondo la quale il vantaggio deve essere reciproco; infatti, tali scambi possono essere anche considerati momenti formativi per coloro che, operando già nel settore della produzione e del controllo degli alimenti, possono essere inserirti nella realtà dei crescenti rapporti di scambio fra il mondo occidentale e i Paesi asiatici.
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